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  INTRODUZIONE


   


   


  Fintanto che l’uomo continuerà a distruggere gli esseri viventi inferiori, non conoscerà mai né la salute né la pace. Fintanto che massacreranno gli animali, gli uomini si uccideranno tra di loro. Perché chi semina delitto e dolore non può mietere gioia e amore.


  Pitagora


   


   


  Gli accenni e i riferimenti alla questione animale e al vegetarismo si manifestano nell’opera di Voltaire solo a partire dal 17621, quando il filosofo ha già compiuto sessantotto anni. Brevi e sparsi in opere completamente diverse fra loro per stile e oggetto, i passaggi che Voltaire dedica a tali questioni sono però sufficientemente espliciti per ritenere il filosofo illuminista come il primo pensatore moderno a interessarsi organicamente della questione animalista e vegetariana. Dopo il 1762, dunque, vediamo come gli accenni al tema dell’astinenza dal mangiar carne e dalla crudeltà nei confronti degli animali si fanno sempre più ricorrenti all’interno della sua vasta bibliografia.


  Nel 1763 viene pubblicata una delle sue opere più celebri, Il trattato sulla tolleranza, dove si trova una significativa apertura rispetto al tema della sofferenza nelle bestie e alla portata etica sollevata dal male inflitto dall’uomo ad altri esseri. Nel Trattato Voltaire evoca forse per la prima volta il dovere di provare compassione per gli animali da “consumo”:


   


  Bisogna riconoscere che è barbaro farli soffrire; è certamente solo l’abitudine che può diminuire in noi l’orrore naturale che nasce dallo sgozzare un animale che abbiamo nutrito con le nostre mani.2


   


  Uno dei suoi scritti forse più integralmente “vegetariani” appare sempre nel 1763, con la pubblicazione del Dialogo del cappone e della pollastrella, un breve dialogo filosofico in cui Voltaire esplicita in tutta la sua portata la questione morale e filosofica del vegetarismo e del modo in cui l’uomo si rapporta al dolore degli animali. L’anno successivo viene pubblicata la prima stesura del Dizionario filosofico, dove compaiono alcuni articoli, tra cui Bestie e Sensazione, che affrontano il tema da un più ampio punto di vista, in chiave antispecista e, come vedremo in seguito, in senso spiccatamente anticartesiano.


  Tra le letture che stimolarono l’interesse di Voltaire va senz’altro ricordata l’opera di Porfirio Sull’astinenza dalla carne degli animali, come i suoi studi sull’oriente, l’India e la religione brahmanica, che saranno tra i soggetti sia del suo Saggio sui costumi e lo spirito delle nazioni (1756) che il teatro di alcuni racconti di Voltaire, tra i quali Avventura indiana (1766) e La principessa di Babilonia (1768). L’interesse di Voltaire per il vegetarismo troverà proprio nei racconti indiani e più in generale nel riferimento alla cultura indiana una sponda ideale. Strumentale alla sua polemica anticlericale, il vegetarismo dei brahmani offre al filosofo una chiave per indagare il problema del male e della sofferenza degli animali da quello che gli appare come un più elevato punto di vista, capace di sovvertire le fondamenta della concezione cristiana del creato ricorrendo sia all’antropologia che alla storia delle religioni, come appare anche nel Dizionario e in altre opere di carattere filosofico. Nel Dialogo del cappone e della pollastrella Voltaire fa dire al cappone, che si sta preparando ad essere ucciso, che esiste


   


  un paese chiamato India, molto più grande, più bello e fertile del nostro, dove gli uomini possiedono una legge santa che da migliaia di secoli proibisce loro di mangiare la nostra carne; che anche un tale di nome Pitagora, avendo viaggiato presso questi popoli giusti, aveva portato in Europa questa legge umana, che fu seguita da tutti i suoi discepoli.3


   


  Lo stesso Pitagora – forse il più antico esponente del vegetarismo occidentale, come riportato da Ovidio ne Le Metamorfosi4 – a cui Voltaire si riferisce nello stesso Dialogo, può essere annoverato tra le figure che maggiormente lo influenzarono. Nella sua Avventura indiana il filosofo di Samo compare infatti come protagonista di una breve storiella che Voltaire ambienta in India, in cui Pitagora si confronta per la prima volta col problema della violenza sugli esseri e riflette sull’utopia di un’etica vegetariana in un mondo che assomiglia più a una boucherie universelle – un macello universale in cui tutti gli esseri sono occupati a divorarsi fra loro:


   


  Pitagora fece ancora qualche passo e trovò un’ostrica che sbadigliava su uno scoglio. Egli non aveva ancora abbracciato quell’ammirevole legge che proibisce di mangiare gli animali nostri simili, e stava per inghiottire l’ostrica, quando questa esclamò: «Oh natura! Com’è felice l’erba che come me è opera tua! Quando la si taglia rinasce, è immortale, mentre noi povere ostriche, invano difese da una doppia corazza, veniamo mangiate a dozzine, per colazione, da questi scellerati. E allora è finita per sempre. Che spaventoso destino ha un’ostrica, e come sono barbari gli uomini!5


   


  Tre anni dopo l’Avventura indiana Voltaire pubblica le Lettere di Amabed, dove di nuovo si serve del confronto fra civiltà indiana e civiltà europea per scagliare alcuni tra i più duri attacchi al clero e all’istituzione ecclesiastica cattolica. Anche nelle Lettere, però, la questione animalista viene più volte evocata dal filosofo per comparare la civiltà, la religione e i costumi indiani rispetto a quelli cristiani, e per relativizzare il diritto degli uomini a cibarsi di carne:


   


  Si ubriacano col succo fermentato della vite piantata, a quanto dicono, dal loro Noè. Perfino il padre Fa tutto, pur così educato, ha sgozzato due pollastri, li ha fatti cuocere in una pentola e li ha mangiati senza pietà. Questa barbara azione gli ha attirato l’odio di tutti i vicini che con molta fatica abbiamo calmato. Dio mi perdoni! Credo che quello straniero avrebbe mangiato le nostre vacche sacre che ci danno il latte, se l’avessimo lasciato fare. Ma ha promesso di non commettere più delitti verso i polli, e di accontentarsi di uova fresche, latticini, riso e dei nostri eccellenti legumi, pistacchi, datteri, noci di cocco, dolci di mandorle, biscotti, ananas, arance e di tutto quanto produce il nostro clima benedetto dall’Eterno.6


   


  Di nuovo, nelle Lettere, Voltaire stigmatizza l’orrore legato all’abitudine carnivora di macellare gli animali per placare l’appetito dello stomaco e della gola:


   


  La sala era pulita, comoda e ben arredata, sulle dispense splendevano oro e argento, i convitati erano animati da gaiezza, spirito e grazie, ma nelle cucine colava sangue e grasso, e le pelli dei quadrupedi, le penne e le viscere degli uccelli, ammonticchiati alla rinfusa, rivoltavano lo stomaco e spandevano l’infezione.7


   


  Negli anni successivi la posizione di Voltaire diviene sempre più netta, seppure ancora frammentata in varie opere. Dal 1770 al 1775 compaiono sia le Questions sur l’Encyclopédie (1770-1774) che il breve scritto Il faut prendre un parti (1775) in cui il filosofo dichiara il suo sdegno per «l’orrore pestilenziale» suscitato dalla macellazione degli animali da “consumo” e dove soprattutto sottolinea l’indifferenza morale – e addirittura la benedizione divina – che si accompagna al gesto di uccidere un animale per cibarsene:


   


  Insomma, è fin troppo chiaro che la carneficina disgustante, perpretata senza posa nelle nostre macellerie e nelle nostre cucine non ci sembra affatto un male; al contrario, consideriamo spesso questo orrore pestilenziale come una benedizione del Signore e ancora oggi diciamo preghiere per ringraziarlo di queste uccisioni.8


   


  Anche nelle Questioni sull’Enciclopedia Voltaire dedica al tema significativi passaggi all’articolo Carne, quando egli, riferendosi a Porfirio, scrive:


   


  Egli non parla di metempsicosi, ma considera gli animali come fratelli, perché sono animati come noi, hanno gli stessi princìpi vitali, hanno come noi idee, sentimenti, memoria, industriosità. Non manca loro che la parola: se l’avessero, oseremmo ucciderli e mangiarli? Oseremmo commettere questi fratricidi? Quale barbaro farebbe arrostire un agnello se questo ci scongiurasse con un discorso commovente di non essere allo stesso tempo un assassino e un antropofago?9


   


  Per quanto non sia chiaro in che misura Voltaire avesse davvero adottato un regime vegetariano, in alcune delle sue corrispondenze si inizia ad accennare al suo rifiuto di una dieta carnea proprio negli anni a cui si è accennato sopra; il sei settembre 1765, ad esempio, si rivolge al conte d’Autrey con queste parole:


   


  Non è certo più il tempo, signore, di quando i pitagorici viaggiavano per imparare dai poveri indiani. Lei preferisce la sua campagna ai miei tuguri. Stia certo che morirò molto afflitto per non averla vista. Ho avuto l’onore di passare nella mia vita del tempo con sua madre, della quale lei ha tutto lo spirito, con molta più filosofia.


  Se avessi potuto averla questo autunno, avrebbe trovato da me un filosofo10 che le avrebbe tenuto testa, e che merita di dibattersi con lei; per quanto mi riguarda vi avrei ascoltato, senza dibattere; avrei soltanto azzardato nel farvi una buona pietanza molto semplice e delicata. Ci sono cibi molto antichi e buoni di cui tutti i saggi dell’antichità erano soddisfatti. A lei piacciono, e io ne mangerei volentieri con lei. Non posso sopportare un animella di vitello che naviga in una salsa salata, ricoprendola di qualche centimetro. Non posso mangiare un macinato di tacchino, lepre e coniglio, che mi si presenta in un sol piatto. Non amo il piccione arrosto e aperto che assomiglia a un rospo, né il pane senza crosta, bevo vino con moderazione, trovo molto strane le persone che mangiano senza bere, e che non sanno neppure quello che mangiano.11


   


  In modo analogo a quanto osservato all’interno della sua produzione bibliografica anche nella vita privata del filosofo gli accenni alla dieta sembrano, con il passare degli anni, suggerire l’adozione di un regime via via più rigidamente vegetariano, come riportato da una lettera del 1778 di Voltaire al suo medico Théodore Tronchin:


   


  Come posso essere avvelenato da tanto muco nelle viscere, dato che non mangio più né carne né pesce?12


   


  Ma al di là delle abitudini dietetiche dettate da condizioni di salute (in tarda età il filosofo cominciò a soffrire di violenti mal di stomaco che lo portarono ad adottare una dieta quanto più frugale possibile), la questione vegetariana e animalista all’interno dell’opera di Voltaire si ricollega in primo luogo a implicazioni morali, filosofiche e teologiche.
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